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In piazza 
gli sfrattati: 
«Fermiamo 

l'assalto 
al centro 
storico» 

•Qui siamo nati, e qui vogliamo rimanere* dice un cartello 
affisso su una grande bacheca improvvisata a piazza del Pasqui
no, proprio dietro piazza Navona. Tra la folla che se ne va dalla 
fiera della Befana e i passanti un gruppo di sfrattati della zona 
si sono tiuniti per protestare contro le ingiunzioni che continua-
no a colpire i pochi abitanti che sono rimasti nel centro storico. 

Il motivo immediato di questa pioggia di sfratti è lo scadere 
dei contratti. Così grandi e piccoli speculatori stanno cacciando 
definitivamente i vecchi abitanti del centro per trasformare le 
loro case in piccoli ma molto più proficui appartamentini mono
camera. 

Al primo posto in questa guerra agli inquilini pare ci siano gli 
enti religiosi che in questi giorni hanno mandato decine di 
lettere di disdetta. «L'anno santo — dice ancora una scritta degli 
sfrattati — lo sarà solo per gli speculatori». 

Per fermare questo vero e proprio «assalto al centro» gli sfrat
tati hanno deciso cosi di organizzarsi. Popò la manifestazione di 
ieri infatti ogni mercoledì si ritroveranno a via del Burro per 
decidere quali mezzi usare per difendersi. 

Intanto ieri hanno diffuso un votantino in cui erano fissate le 
loro richieste. Per prima cosa, c'è iscritto, fermare le disdette per 
finita locazione. 2) Requisire gli alloggi sfitti da destinare agli 
sfrattati. 3) Stabilire per legge, come in altri paesi europei, che le 
persone oltre i sessantacinque anni non possono essere cacciate 
di casa e in caso di giusta causa che lo sfratto sia da casa a casa 
nello stesso quartiere. 4) Che sia istituita una voce specifica nelle 
graduatorie per assegnare gli alloggi p ubblici nella zona in cui 
sì risiede. 5) Che si costituisca nella prima Circoscrizione un 
gruppo di lavoro composto anche dai rappresentanti degli sfrat
tati. 6) Che i rappresentanti di questo gruppo possano controlla
re le graduatorie. 7) Infine si chiede un maggior controllo della 
destinazione d'uso e una estensione dell'equo canone. 

A Città della Pieve il sindaco Vetere «inaugura» la comunità 

Gli ex drogati stanno 
creando una vera azienda 
e nella grande fattoria 
si festeggia il raccolto 

Un'esperienza che ha già nove mesi - Restano in 
piedi molti problemi, ma c'è la volontà di lavorare 
Vetere: «È già un successo quello che avete fatto» 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DELLA PIEVE — 
Una mucca, due vitelli, una 
scrofa e dieci porcellini, quat
tro filari d'uva che hanno dato 
quattro quintali di vinot pochi 
alberi d'olivo per 80 litri d'olio. 
A conti fatti sembra quasi un 
miracolo, senza macchinari e 
senza esperienza. È tutto scrit-
to nei •bilanci» della fattoria-
comunità di Città della Pieve, 
cinque casolari al limitare di un 
bosco umbro, con annessi 240 
ettari di terra quasi tutta incol
ta. Qui vivono e lavorano da no
ve mesi gli ex tossicodipendenti 
•assunti» dal Comune dì Roma 
per guarire. E per pensare a un 
futuro possibile. 

S uesta terra di proprietà 
'amministrazione capitoli

na è stata consegnata in marzo 
ai giovani che occupavano da 
tre mesi l'ormai famosa pale
stra dì Primavalle. Ma oggi, ad 
un anno di distanza^ di quel 
gruppo iniziale non e rimasto 
nessuno. Qualcuno lavora per 
conto suo, altri sono emigrati 
nella comunità di San Patri-
gnano, altri ancora, purtroppo, 
sono tornati in strada, all'eroi
na. 

llgruppos'è riformato lenta
mente, con nuove partenze, e 

nuovi arrivi. Oggi sono 11. Ed è 
giunto il momento di inaugura
re •ufficialmente» questa co
munità. Per l'occasione arriva 
il sindaco, Ugo Vetere, insieme 
all'assessore Franca Prisco, ai 
rappresentanti degli enti locali 
umbri, agli operatori sociali di 
altre comunità come questa. 
C'è aria di gran festa nella fat
torìa. Qualche funzionario del 
Comune ha addirittura spedito 
cinque o sei piante ornamentali 
per abbellire la scalinata dell'u
nico rudere 'abitabile*. Tliit'in-
tomo, l'aia è costeggiata di rou-
lottes, dove vivono gli ex tossi
codipendenti e gli operatori. O-
gnuno ha la sua, ma entro quin
dicigiorni arriveranno i prefab
bricati, con tanto di acqua, luce 
e riscaldamento. 

Sembra l'occasione giusta, 
dunque, per festeggiare. Ma 
proprio i prefabbricati stanno 
creando i problemi più grossi. 
•Non li vogliamo — hanno det
to igiovani al sindaco — perché 
danno un senso di provvisorie
tà. Chissà quanto dovremo a-
spettare poi per una casa vera, 
com'è successo nei paesi terre
motati: 

La loro è una reazione istin
tiva. Sentono che da questo 
momento è cominciata una fase 

nuova. Dopo la terapia, il /ava
ro, c'è la voglia di costruirsi un 
futuro, anche una famiglia. E 
nei prefabbricati tutto questo è 
più difficile. Franca Prisco e 
Ugo Vetere si riuniscono con lo
ro in un saloncino del casolare. 
Discutono questo problema. 
Spiegano che i prefabbricati 
servono solo momentaneamen
te, che il futuro della comunità 
lo decideranno tutti insieme, 
loro, gli amministratori, gli o-
pe rat ori. 

mSiete appena usciti dal tun
nel—ha detto Vetere — e siete 
arrivati ad una svolta impor
tante. È significativa questa 
vostra volontà di proporre solu
zioni, di chiedere nuovi mac
chinari, nuovi alloggi più stabi
li. Vuol dire che l'esperienza 
della comunità sta dando i suoi 
frutti. Non era certo scontato. 
Siamo partiti da soli. Pochi 
hanno incitato il Comune a 
proseguire su questa strada. Ed 
ora eccoci qui, aiutati dalla Re
gione umbra, dal Comune di 
Città della Pieve, dalla 19- Cir
coscrizione (quella di Prima-
valle), dagli operatori: 

1 ragazzi della com unità sem -
brano d'accordo, annuiscono. 
Ma inevitabilmente ripetono V 
interrogativo più assillante. «E 

in futuro?*. Oggi questa fatto
ria none cerio autosufficiente. 
Mancano attrezzature, trattori, 
locali, e il Comune fornisce an
cora vitto e alloggio per tutti. 
Eppure il vino, 1 olio, la macel
lazione dei maiali, i prosciutti, 
le salsicce sono frutto del solo 
lavoro di questi giovani, aiutati 
da un contadino. A Natale nel 
pacco-dono per Vetere c'era un 
po' di tutto questo, accompa
gnato da un biglietto. tAbbia-
mo chiesto aiuto alla terra, e la 
terra ci ha risposto cosi: E il 
sindaco ha deciso di inaugurare 
l'anno con la visita alla comuni
tà. «Un segno che non è solo di 
solidarietà — ha detto — Vo
gliamo collaborare con vuì fin 
dove è possibile. Fin dove i no
stri bilanci ce lo permettono! 

Franca Prisco ricorda che 
questa non è l'unica esperienza 
pilotata dal Comune. A Massi-
mina esiste una struttura simi
le, con serre e laboratori arti
giani. A Casalbruciato c'è già 
un locale, come al Tiburtino, e 
si stanno studiando alcune so
luzioni anche per i giovani che 
occupano la «Casa del Rifugio» 
a Trastevere. «Certo, — ha det
to Vetere —, tutte queste espe
rienze non possono confluire u-
nicamente qui a Città della 

Pieve. Ma intanto questo è un 
punto di partenza decisivo. E il 
prossimo stadio — quando le 
condizioni lo permetteranno — 
sarà quella dell'autosufficienza 
economica, con la creazione di 
una cooperativa: 

E, questo il futuro. È la ri
sposta a quella domanda in-

?uietante. Ci vorrà tempo? 
*uanto? E la comunità potrà 

accogliere altri giovani? La mo
le dei quesiti potrebbe non fini
re mai. *Di fatto — dice Marilù 
Di Pinto, l'operatrice che dirige 
il gruppo di Citta della Pieve — 
nove mesi fa non erano in grado 
nemmeno di pensarci a proble
mi come questi: 

La * festa» finisce con l'incon
tro tra i giovani e la gente del 
paese. C'è la volontà di aiutarli. 
e la diffidenza è ormai quasi 
scomparsa. La «comunità» tor
na nel casolare. Non c'è più fol
la. Ricominciano i problemi. 
Ma per adesso il futuro è un 
trattore. 

Raimondo Bultrini 
NELLA FOTO: un gruppo di 
tossicodipendenti con l'asses
sore Franca Prisco nei giorni 
dell'occupazione della pale
stra di Primavalle. 
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La banda è fuggita all'arrivo dei carabinieri lasciandosi dietro una micidiale pistola 

Volevano assaltare un furgone postale 
Sventato un «colpo» da tre miliardi 

Il furgone distribuisce i plichi in quindici uffìci - I rapinatori stavano forse aspettando la fine dell'operazione 

Poteva essere una rapina 
sensazionale, di quelle che 
rimangono negli annali 
della cronaca nera. Tre mi
liardi In un colpo. Per for
tuna, come in un giallo or
chestrato alla perfezione, 
qualche minuto prima è ar
rivata la classica auto dei 
carabinieri ed ai ladri non e 
rimasto che darsi alla fuga 

La scena è avvenuta 
martedì pomeriggio in Via
le Vico Pisano. Intorno alle 
14,30 i carabinieri della Se
sta sezioxie operativa, insie
me a quelli del Nucleo radio 
mobile, stavano compiendo 
una normale perlustrazio
ne durante il quotidiano 
servizio antlrapine. All'im
provviso hanno notato al
cuni individui (forse cin
que) che si davano alla fuga 
quasi davanti all'ufficio po
stale contrassegnato dal 
numero 54/115. Dieci mi
nuti dopo, scortato da una 
volante, sarebbe dovuto ar
rivare un furgone postale «a 
f)leno carico»: circa tre mi-
lardl. 

I carabinieri si sono avvl-

aA£ 

cinati ed hanno immedia
tamente notato una mac
china «sospetta». Rapida 
comunicazione con la cen
trale operativa e si è scoper
to che la «Ford Escori» tar
gata Roma Y62141 era, in 
effetti, una macchina ruba
ta; ne aveva denunciato la 
scomparsa un cittadino e-
giziano il 28 dicembre scor
so. 

Una sommaria perquisi
zione ha permesso ai militi 
di rinvenire nell'autovettu

ra due passamontagna, un 
paio di guanti ed una pisto
la «Smith Se Wesson» cali
bro 44 Magnum, con i rela
tivi proiettili la cui scom
parsa era stata denunciata 
ad un commissariato di Mi
lano due anni fa. I malvi
venti, inoltre, potrebbero a-
ver portato via con loro, du
rante la fuga, anche altre 
armi. 

E' quasi certo che ! rapi
natori volessero prendere 

di mira il furgone, soprat
tutto per il rinvenimento di 
un'arma micidiale come la 
44 Magnum, i cui colpi sono 
in grado di sollevare lette
ralmente in aria una perso
na da grande distanza o di 
fermare una macchina in 
corsa facendo esplodere il 
motore. Una pistola da veri 
professionisti, insomma. E 
da veri professionisti sape
vano che a quell'ora e in 
quel punto il furgone sareb

be arrivato «a pieno carico». 
Un furgone postale blin

dato, infatti, durante un gi
ro distribuisce di norma 
soldi a dieci-quindici uffici, 
depositando diverse decine 
di milioni ognuno. I rapi
natori avrebbero quindi po
tuto attendere la fine dell' 
operazione di deposito per 
poi irrompere nell'ufficio 
postale di viale Vico Pisano. 
Ma anche il «colpo» in gran
de stile poteva essere tenta
to poiché in quel momento 
il furgone aveva a bordo tre 
miliardi di lire avendo ap
pena iniziato il giro. La 
banda, dunque, si poteva 
essere preparata a sostene
re uno scontro a fuoco con 
la volante delia polizia di 
scorta. Le conseguenze so
no facilmente immaginabi
li. Un'ipotesi che l'interven
to dei Carabinieri ha sven
tato sul nascere. 

NELLA FOTO: la micidiale pi
stola • gli altri oggetti rinve
nuti nella macchina della ban
da 

Sanità: 
Democrazia 
Proletaria 
distribuisce 

accuse 

Giochi di potere, distribuzione, spartizione selvaggia di posti e 
incarichi. Queste le pesantissime accuse lanciate da Democrazia 
Proletaria mentre si stanno svolgendo le trattative per il rinnovo 
dpi comitati di gestione delle USL di Roma. Il pesante «l'accuse» è 
rivolto un po' ai tutti: i partiti laici e minori e anche all'ammini
strazione capitolina e all'assessore Prisco. Avrebbero abbandonato 
— sentenzia Dp — il delicatissimo settore della saniti* praticamen
te nelle mani di quelli che fino all'ultimo hanno osteggiato e osteg
giano la riforma. In particolar modo Dp lamenta il ruolo dispotico 
delle segreterie centrali dei partiti nella decisione degli assetti, la 
consegna di intere importantissime xone della città (e quindi non 
solo delle singole unità sanitarie locali) a «uomini incompetenti e di 

onestà tutt'altro che certa», e lo schiacciamento totale di Dp. mino
ranza di sinistra, con un atto antidemocratico assunto «unilateral
mente» dalla maggioranza. 

•Ma non ci si illuda — prosegue il comunicato stampa — che il 
nostro partito, finora privato con incredibile arroganza della pro
pria legittima rappresentanza nelle Usi, accetti la scandalosa si
tuazione che i trattativisti della maggioranza capitolina hanno 
creato all'interno delle organizzazioni sanitarie. Prima durante ma 
anche dopo l'elezione dei comitati di gestione Democrazia Proleta
ria continuerà con forza la propria battaglia contro il taccheggio e 
l'affossamento della sanità pubblica nelle sedi e nei modi che riter
rà più opportuni e più incisivi. Nella tutela di un interesse così 
prezioso come la salute pubblica contano i fatti, e non le parole». 

Spara 
e uccide 
il rivale 

in un rego
lamento 
di conti 

Un giovane di 23 anni, 
Antonio Ripena, è stato uc
ciso a colpi di pistola ieri se
ra a Tufi, una piccola con* 
trada vicino Frosinone. Il 
ragazzo, subito soccorso e 
trasportato con una macchi
na di passaggio all'ospedale 
e morto durante il trasporto. 
I medici non hanno potuto 
far niente per salvargli la vi
ta. 

Secondo la ricostruzione 
dei carabinieri Antonio Ri
pena già arrestato più volte 
e finito in galera per furti e 
rapine sarebbe stato «giusti
ziato» in un regolamento di 
conti. Dei suoi assassini uno 
e stato identificato: è Franco 
Bianchi, 28 anni, visto fug
gire subito dopo la sparato
ria da numerosi testimoni. 
Un delitto dunque maturato 
negli ambienti della malavi
ta locale. Tra Ripena e Bian
chi inoltre esisteva anche 
una rivalità personale che 
durava da lungo tempo. 

L'Ariston 
chiede 130 

licen
ziamenti 

Assemblea 
operaia 

Nell'incontro con il sindaca
to, ottenuto ieri, l'Ariston Mer
loni di Cittaducale ha provo
catoriamente gettato sul tavo
lo delle trattative la richiesta 
di 130 licenziamenti. L'azien
da è del parere infatti che il 
deficit accumulato negli ulti
mi anni si possa ripianare sol
tanto riducendo drasticamen
te l'organico. 

All'ultimatum della pro
prietà CGIL, CISL e UIL han
no replicato abbandonando 1' 
incontro e indicendo otto ore 
di sciopero nella fabbrica rea
tina per oggi. Dalle 6 del mat
tino i 300 lavoratori si riuni
ranno in assemblea dinanzi ai 
cancelli. Una risposta di lotta 
immediata, che conoscerà un 
crescendo di iniziative nei 
prossimi giorni. 

Infatti, la provincia di Rieti 
non può più sopportare un al
tro colpo alla sua economia. In 
questa zona che è una delle 
più povere della regione sono 
migliaia le ore di cassa inte
grazione. Per questo è necessa
rio bloccare i nuovi 130 licen
ziamenti. 

Durerà ventiquattro ore l'astensione dei paramedici 

Medici in sciopero 
caos negli ospedali 

Il sindacato unitario spiega le motivazioni della giornata di lotta del personale: non è 
un'azione selvaggia - I contratti sono scaduti da oltre un anno - Disagi al Policlinico 

Sarà una giornata difficile 
per i malati ricoverati negli o-
6pedali romani. Stamattina en
trano in sciopero tutti i lavora
tori della sanità aderenti a 
CGIL, CISL e UIL. 

Già dall'altro ieri si astene
vano dal lavoro i medici dell'A-
NAAO (l'associazione degli 
aiuti e degli assistenti), i prima
ri, i radiologi e gli anestesisti. A 
tutto ciò bisogna aggiungere 
che ancora non si vedono schia
rite nella vertenza dei farmaci
sti e non si sa dunque fino a 
quando si dovranno continuare 
a pagare tutte le medicine . 

Oggi sarà dunque una gior
nata molto dura negli ospedali 
romani. «Ci rendiamo perfetta
mente conto — ha detto Rena
to Ciani della federazione uni
taria della sanità di Roma nell' 
annunciare lo sciopero nel La
zio — dei disagi a cui la città 
dovrà andare incontro. Proprio 
per questo fino ad oggi, nono
stante il nostro contratto sia 
scaduto ormai da più di un an
no e le insostenibili condizioni 
in cui siamo costretti a lavora
re, abbiamo cercato in tutti i 
modi di evitare questo passo». 

Ormai lo scontro con la Re
gione Lazio e il governo si è fat
to duro: se passa l'articolo 8 
della legge finanziaria le USL 
non potranno neppure assume 
re il personale per sostituire 
quello che va in pensione nean
che se lo richiede la pianta or
ganica. Tutto questo, in una 
città come Roma dove manca
no già da oggi tremila infermie
ri. Immaginabile il caos che re
gnerebbe negli ospedali come 

norma. Tanto più che le strut
ture sanitarie del Lazio sono u-
tilizzate in buona parte dagli a-
bitanti delle regioni meridiona
li E' fin troppo evidente che il 
disegno è quello di affossare la 
sanità pubblica a vantaggio del
le cliniche private. «Per questo 
chiediamo a tutti a cui sta a 
cuore la riforma sanitaria — ha 
affermato Ciani — di appoggia
re questo nostro sciopero». 

Non si tratta quindi — dice il 
sindacato — di uno sciopero 
selvaggio. E per questo si e de
ciso di garantire il servizio an
che se ridotto sia nei presidi 
territoriali che nei reparti più 
urgenti degli ospedali. Funzio
neranno i pronti soccorsi, i cen
tri di rianimazione, le cucine 
per le diete speciali, le camere 
operatorie per le urgenze, re
sterà in servizio un infermiere 
per turno, due ai raggi X, due 
lavoratori ai laboratori di anali
si per le urgenze, saranno aper
te l'accettazione medica, le a» 
stanterie, il reparto di nipiolo
gia, garantiranno la presenza e-
lettncisti e ascensoristi. 

Gli ospedali intanto si appel
lano alla popolazione perché si 
cerchi di ridurre al massimo il 
ricovero. «Anche se non si sono 
registrati fino ad oggi incidenti 
— ricorda il dottor Mastantuo-
no direttore sanitario del S. Ca
millo — tutte le attività si sono 
un po' rallentate» 

Disagi contenuti per lo scio
pero dei medici di ieri anche al 
Policlinico Umberto I dove si 
sono astenuti dal lavoro 21 me
dici su un totale di 252. Poco 
più aite (il 40*0 circa) le adesio
ni al S. Giovanni. 

Settecento persone sono state bloccate a lungo nei vagoni 
- - — • i • — 

Guasto al motore del metrò 
Ore dì panico nei sotterranei 

Il gesto disperato di un'an
ziana signora che si è uccisa 
gettandosi sui binari del tre
no a Casal Bernocchi, la sta
zione nel pressi di Ostia An
tica, e un improvviso guasto 
a una motrice del metrò. 
hanno semiparalizzato ieri 
pomeriggio il traffico roma
no. 

TI primo episodio è avve
nuto verso le 1? e 45: il con
voglio è rimasto fermo sui 
binari In attesa che il magi
strato desse l'autorizzazione 
per rimuovere il cadavere 
della donna, Nilde Raggetti, 
orribilmente mutilata dalle 
ruote-

li secondo blocco &i è ve
rificato qualche minuto più 
tardi In un'altra zona della 
città, nel sotterranei della 
metropolitana nel tratto che 
unisce il Colosseo al Circo 
Massimo. Un'avaria al mo
tore (sembra il cattivo fun
zionamento dei freni) ha co
stretto 11 locomotore a una 
lunghissima fermata. A lun
go circa settecento persone 
sono state tenute chiuse den
tro le carrozze. Solo più tardi 
sono stati azionati l disposi
tivi di apertura delle porte e i 
viaggiatori, In preda al pani
co, si sono riversati nella gal
leria alla ricerca dell'uscita. 

Nella calca e nella confu
sione qualcuno si è sentito 
male, fortunatamente nes
suno è rimasto ferito. Poco 
dopo dalla centrale è arriva
ta unii nuova motrice e U 
traffico è tornato alla nor
malità. 

Il voltaggio è troppo basso 

A Lariano tutti 
al freddo, l'ha 
deciso .'ENEL 

A Lariano, comune in provincia di Ro
ma, seimila anime circa, si muore di freddo 
d'inverno e d'estate non ci sì può lavare. 

Questa assurda situazione, che i cittadi
ni subiscono da molti anni, è causata da un 
semplice ma insopportabile inconveniente 
tecnico: il voltaggio, cioè la tensione dell'e
lettricità che arriva nelle abitazioni, è trop
po basso. 

Il valore medio è di 160 invece che 220 
volt Tradotto concretamente significa che 
scaldabagni, autoclavi, caldaie del termo
sifone non possono funzionare o funziona
no solo a singhiozzo. 

Cosi gli altri elettrodomestici di prima 
necessità, frigorìfero, ferro da stiro, vengo
no utilizzati sempre con il timore che da un 
momento all'altro salti tutto, che la cor
rente venga a mancare. 

Naturalmente nel paese ci sono l «fortu
nati», quelli che non hanno distrutto il ca
mino e li pozzo e magari non hanno gettato 
11 ferro da stiro a carbone e la vecchia 
ghiacciala. Per loro, alle soglie del 2000, Il 
problema è facilmente aggirabile. 

I cittadini da tempo si sono rivolti all'È* 
nel, hanno chiesto interventi immediati, 
ma sempre si sono sentiti rispondere, dai 
vari funzionari interpellati, che le linee di 
corrente sono troppo vecchie, che è neces
sario un intervento organico. 

Dal 1978, da quando cioè è partita la pro
testa popolare — nel quartiere di Colle Ca
pelloni sono state raccolte centinaia di fir
me —, da quando è stata inviata la prima 
lettera alla società elettrica l'unica risposi* 
ottenuta, in via ufficiale, è stato solo un 
timido segno di buona volontà: è in allesti
mento — hanno promesso — un progetto 
di adeguamento della rete esistente che 
porti 11 voltaggio medio delle abitazioni a 
220 volt come in tutti 1 comuni italiani. 

Ma dall'ideazione di questo piano alla 
sua realizzazione, i tempi si prevede che 
saranno lunghissimi, come sempre succe
de in questi casi. Intanto i cittadini di La
riano faranno bene ad attrezzarsi con l 
mezzi messi a disposizione dalla tecnica 
più sofisticata: bracieri con carbonella a 
volontà e belle tazze colme d'acqua da por
re sul davanzale per conservare 11 burro e 
mantenerlo bello fresco. 


